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Mozart oggi viene «consumato» 
in modo frammentario, discontinuo 
in sintonia con un approccio 
postmoderno alla cultura musicale 

Dal mito dell'eterno fanciullo 
alla sua trasformazione in merce 
usa-e-getta per i giovani 
attraverso la pubblicità e i gadget 

LETTERE 

Quel Peter Pan rockettaro 
LORIDANA LIPPBRINI W GiORNI DOPO, A SCHONBKUUN 

M Si potrebbe cominciare 
dal cantante punk Falco e dal 
suo «Rock me Mozart», compo
sto nel bel mezzo della passio
ne collettiva per il film «Ama
deus» e simbolo più evidente 
della trasformazione del Divin 
Fanciullo dei cioccolatini in 
idolo per teen-agers. E potreb
be seguirne una meditazione 
sui guasti della semplificazio
ne cinematografica e del livel
lamento verso il basso della 
cultura, nonché sul primato se
colare della musica sulle arti e 
sull'impossibilità di spiegarla 
con il ricorso ad un altro lin
guaggio. Se qualcuno pensa 
che stiamo esagerando, cerchi 
di ricordare che, ai tempi del
l'uscita di «Amedeus», un'eletta 
schiera si precipitò ad applica
re i criteri della filologia alia 
sceneggiatura, incaponcndosi 
nel sostenere che, a differenza 
di quanto raccontava Forman, 
Salteri non amava i dolci ma il 
fagiano in fricassea, e che nel
la lettera del 10 aprile 1782 
Mozart non scriveva «Caro pa
pà»' ma «Mon très cher Pére». 
Adesso che siamo in pieno tri
pudio da bicentenario, adesso 
che anche Alessandro Bcrgon-
zonl dice la sua sul Mozart-bu
siness e che il «Corriere del Pic
coli» ne fa un fumetto tipo Va
lentino-mela-verde versione Il
luminista, nessuno protesta 
più: guarda la combinazione. 

Cambiamo attacco. Si po
trebbe cominciare dai tempi 
più lontani, degli anni di Sylvie 
Vartan e del suo «Caro Mozart», 
quando era possibile «volare 
volare con te in un mondo che 
non c'è» sulle note della Sinfo
nia in sol minore. E ci si po
trebbe spingere fino ad altre 
sinfonie, quelle che Waldo De 
Los Rios teneva a bagno nella 
saccarina prima di rielaborarle 
a suon di batterìa: per poi lam
bire, magari, i minuetti versio
ne simil-Bee Gces di un recen
te disco Fonlt Cetra. Pericolo
so, però. Si rischia di precipita
re dritti dritti nel Kitsch musica
le, categoria minata perché 

sorta in tempi ben lontani dai 
nostri, che ammettono senza 
batter ciglio la decostruzione e 
il citazionismo dei rappers, il 
saccheggio estetizzato dello 
scratch, le ruberie dell'hip 
hop. In epoca pre-post-moder
na il Kitsch era Kitsch: era 
Giancarlo Chiaramello che to
glieva un tema e un ottone di 
qua, una sequenza bassa e 
qualche legno di là, aggiunge
va archi e chitarre e garantiva 
la perfetta fruibilità di quel iin-
gle che abitualmente separano 
Onda Verde dalle notizie del 
Gr2. Il kitsch musicale ha una 
brutta fama: mancando un 
equivalente di Andy Warhol 
che gli rivendichi la dignità di 
«plastica d'arte», é considerato 
robetta per balere o, al più, se
greta perversione da collezio
nisti, quelli che vanno a rovi
stare gli sgabuzzini delle disco
teche in cerca dell'introvabile 
«Like I Do», dove Nancy Sinatra 
•canta» la Danza delle Ore dal
la «Gioconda» di Ponchielli. 
Cambiamo genere. Prendiamo 
allora Franco Battlato, che pri
ma di Wagner e Gilgamesch 
frullò le note del Rondò alla 
Turca in uno dei brani di 
«Mondi lontanissimi». Ma il di
sorso è altresì periglioso, per
ché citare un cantautore che 
cita Mozart significa mettere 
un piede in fallo nella polemi
ca più scema del 1991, quella 
popular/colta e nullità reazio
narie di contomo, con esten
sione alle ambizioni classiche 
dei cantanti di leggera. 

E poi, cosa c'entra tutto que
sto con Mozart e 11 rock? il vero 
rapporto tra i due non è tanto il 
ladrocinio da parte del secon
do nei confronti del primo 
(quanto a Wolfgang, all'epoca 
non ebbe scrupolo di saccheg
giare quello che oggi chiame
remmo il repertorio «popular» 
e che allora si chiamava sem
plicemente popolare). Ci sono 
casi più autorevoli: Puccini, 
che volente o nolente ha ispi
rato miriadi di canzonette fi
nendo col reincarnarsi nel 

Un'Immagine tratta dal fumetto «Mozart», di RSorani e M.DIonlsto, pubblicato dal Corriere dei Piccoli 

Principe del Musical Andrew 
Uoyd Webber. Rossini, che ha 
fornito la colonna sonora per 
centinaia e centinaia di cartoni 
animati, E cosi via. Allora, se 
saccheggio non é parola ap
propriata, si può parlare di 
fruizione. E qui i punti di con
tatto effetivamente aumenta
no, perché un Mozart «rock» 
esiste, e non è semplicemente 
una creatura cinematografica 
che alla parrucca coi boccoli 
hn sostituito una chioma alla 
Sex Pistols. Ma un musicista 
consumato in modo diverso, in 

sintonia con un generale ap
proccio alla musica e alla cul
tura modificato, frammentario, 
discontinuo, se vogliamo omo
geneizzante nel suo avvicinare 
prodotti «alti» e «bassi». Ma ac
cessibile a chiunque, senza 
diaframmi sacrali. E pur vero 
che nel Nessun Dove postmo
derno e privo di supporti ideo-

, logici, occorre imparare a «bal
lale nel buio», come dice Dick 
Hbdlge nel recente «La lam
bretta e il videoclip» (Edt); è 
vero che i linguaggi del presen
te si sono moltiplicati al punto 

che è impossibile parlarli tutti. 
Ma è anche vero che ognuno 
può accedere alla parte che 
desidera di quel «tutti». Anche 
quella considerata, fin qui, 
proprietà intellettuale. 

Perché proprio Mozart? Per 
motivi biografici, in parte, per 
cui il fanciullo che non invec
cherà mai propinato per seco
li da libri e ritratti è risultato ca
rezzevole per gli anni della sin
drome di Peter Pan, delle giovi
nezze prolungate ad libitum, 
anche se di plastica, anche se 
sintetiche e spaventose come 

quelle di Michael Jackson. E 
fanciullezza, in Mozart signifi
ca anche una musica appa
rentemente «facile» e di peso 
lieve perché a-ideologica, per
ché leggibile da chiunque, e a 
tutti i livelli desiderati. Signifi
ca, certo, ribellione, come 
quella conferita da Forman al 
suo Amadeus in quello che era 
un film rock a tutti gli tffetli, 
con il trasgressore destinato a 
soccombere al potere: a mori
re giovane, come in "Quadro-
phenia». come In «Hair» (che 
era pur sempre di Forman, per 

chi lo avesse dimenticato). co
me in tutta la mitologia rock. 
Quella che quest'anno ha tra
sformato in santino Jimm Mor-
rison e, con un po' di tempo e 
di b jona volontà, riuscirà a fa
re lo slesso anche con un ne
mico dell'icona come Sid Vi-
cious. Ma per tornare a Mo
zart, la responsabilità della sua 
trasformazione in oggetto di 
consumo giovanile va anche 
spartita tra la pubblicità, che lo 
ha nlettocome attuale (sia pu
re in forma d'olio d'oliva), tra i 
frequentissimi riferimenti gior
nalistici, i gadget, infine: dai 
sassolini agli adesivi, passando 
per le Mo^rt-Magliette e il Mo
zart-orologio (prima, però, 
che gli Swatch diventassero 
oggetti «auratici», e quando an
cora erano simboli usa-e-getta 
di un tempio lineare, frammen
tano e assolutamente effime
ro) . E vale la pena di notare 
che il Gran Bazar del bicente
nario ha giocato le sue carte su 
un altro Ufo di oggettistica, de
cisamente più simile al souve
nir da visita al santuario, ma
gliette si, ma con il ritratto in
compiuto fatto da Joseph Lan-
ge, quello con Mozart «con i 
segni della malattia addosso». 
E cilx>: il tnonfo del cannibali
smo rituale, dal cioccolatino al 
liquorino allo gnocco di fega
to, fino ali italianissimo «gelato 
Amadeus», gusto nougat. 

Insomma, é tutto quanto fa, 
per i puristi, cultura «bassa», ad 
aver reso Mozart nostro con
temporaneo. E non è una pre
rogativa da bicentenario: Mo
zart, caso forse unico nella sto
ria della musica, é stato letto, 
interpretato e amato in modo 
diverso di epoca in epoca, e 
spesso in toni «bassamente» 
popolari. E se alla fine del Set
tecento si vendevano cufliette 
alla Papagena, è già in arrivo il 
Mozart controculturale, quello 
tradotto in racconto («Mozart 

' ' in mirrorshades») dagli scritto-
• ' ri cyberpunk Bruce Slerling e 

Lewis Shirier. Godiamoci il bi
centenario di Rossini, e intanto 
pensiamoci su. 

Hollywood ai piedi di Amadeus 
• • Nel 1936 Arnold Schon-
berg, che si era rifugiato a Los 
Angeles per sfuggire alla Ger
mania nazista, venne convo
cato negli studi della Metro 
Goldwyn Maycr da Irving Thal-
berg, uno dei più potenti pro
duttori di Hollywood. Thalbcrg 
aveva sentito alla radio il suo 
brano VerklOrte Nocht e voleva 
proporgli di comporre la co
lonna sonora per li film i o buo
na terra, ispirato al famoso ro
manzo di Pearl S. Bude SchOn-
berg si disse disposto ad accet
tare, a condizione di poter 
controllare Vinlero sonoro del 
film, quindi anche i dialoghi e 
la recitazione degli attori. Thal
bcrg rimase di stucco a questa 
richiesta, ma Schònberg lo 
aveva talmente colpito che 
portò avanti la trattativa, of
frendo un compenso di 25.000 
dollari. Il musicista rilanciò, 
chiedendone- 50.000. Thalberg 
lasciò perdere. Per 25.000 dol
lari di differenza, l'idea sfumò, 

Il cinema ha «saccheggiato» le opere 
e la vita del musicista. La prima pellicola 
è degli anni Venti. Nel 1984, Forman 

e la colonna sonora della Buo
na terra fu scritta dal meno illu
stre, ma più malleabile Herbert 
Stothart. 

Se al posto di un musicista 
difficile ed intransigente come 
Schònberg ci fosse stato Wolf
gang Amadeus Mozart, chissà . . /%•> . . . 

Fô reb ĝdT?a.aben4"i con il suo film crea un vero e propno mito 
sarebbero capiti, se non altro 
perché avrebbero avuto en
trambi negli occhi 1 segni della 
morte precoce. Thalberg mori 
a 37 anni proprio nel 1936, 
Mozart, come si sa, visse due 
anni di meno: solo 35. Ma al di 
là delle coincidenze, é affasci
nante domandarsi come si sa
rebbe trovato Mozart a Holly
wood da vivo, visto che ci si è 
trovato tanto bene da morto. 

Un luogo comune della criti
ca teatral-clnematografica re
cita che se Shakespeare fosse 
vissuto nel '900, avrebbe scritto 
per il cinema e sarebbe stato lo 
sceneggiatore più pagato di 

Hollywood. Forse anche Mo
zart avrebbe lavorato volentieri 
per il cinema, magari trovando 
qualche difficoltà in più - ri
spetto al drammaturgo Inglese 
- nel farsi ben pagare, visto il 
suo rapporto sempre, come di
re?, conflittuale con il denaro. 
E non parliamo di Mozart in 
quanto musicista, ma in quan
to uomo di spettacolo, perché 
il geniale Amadeus - in coppia 
con Da Ponte, o con altri - era 
un inarrestabile narratore e 
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ALBurroennn 
nell'America di questo secolo 
sarebbe stato, chissà, una via 
di mezzo tra Gershwln e Zieg-
feld, il più prodigioso show
man che Broadway potesse so
gnare. 

Ma questi, appunto, sono 
sogni. Mozart é nato un secolo 
e mezzo prima del cinema e 
l'incontro è avvenuto solo post 
mortem, ma registi e attori 
hanno sempre dimostrato di 
amarlo. Non solo trasferendo 
sullo schermo I suoi lavori (e 
ovviamente i due film migliori 
sono // /Tauro magico di Ingmar 
Bergman e il Don Giovanni di 
Joseph Losey), ma soprattutto 
raccontando la sua vita. Si co
minciò già negli anni Venti, 
con Wolfgang Amadeus Mozart 
Leben und L'eòe, si prosegui 
nei Trenta con »v7iom the Gods 
bone dell'inglese Basii Dean, 
nei Quaranta con Mozart, Wen 
die Cotter Lieben di Karl Haiti 
(dove il nostro incontra Bee
thoven) e Melodie eteme di 
Carmine Gallone (in cui lo in
terpreta Gino Cervi), né pote
va mancare un Mozart e Salteri 
sovietico, ispirato all'opera di 
Rimskil-Korsakov a sua volta 
ispirata al dramma di Puskin. 
in cui II grande attore Innoken-
ti| Smoktunovski) é «doppiato» 
dal cantante Lemesev. 

Insomma, si può dire che 
quasi ogni decennio ha II «suo» 
Mozart, ma è chiaro che sono 
gli anni Ottanta a creare il mi
to, con il dramma Amadeus di 
Peter Shaffer (che va in scena 
nel 79) e soprattutto con l'o
monimo film di Milos Forman, 
che fa razzia di Oscar nell'84 
(ma non va dimenticato, l'an
no prima, il delicato Noi tre di 
Pupi Avati, che rievoca un pas
saggio a Bologna di Mozart 
bambino). È Forman, piaccia 
o non piaccia, a fissare le 
•coordinale" in base alle quali 
Mozart è oggi popolarissimo 
con il pomposo nome, che lui 

non amava, di Amadeus. Il mi
to che é fatto di acconciature 
quasi punk, di vitalismo infan
tile e sfrenato, e soprattutto di 
quella Impudica risata che gli 
regala l'attore Tom Hulce. 

La risposta è tutta I), forse -
una volta tanto - non é il caso 
di addentrarsi in spiegazioni 
dotte e complesse: Amadeus 
piace perché congiunge in sé il 
fascino maledetto dell'artista 
morto giovane e povero, e il fa
scino benedetto dell'eterno 
fanciullo scostumato. Piace 
perché é mezzo Jim Morrison 
e mezzo Michael Jackson, per
ché grazie al volto di Tom Hul
ce somiglia in modo impres
sionante a un altro mito giova
nile di oggi, il tennista André 
Agassi. DI quest'ultimo ha la 
sfrontatezza e l'insofferenza 
per le regole «classiche», di 
Morrison condivide il destino 
crudele, l'esuberanza sessuale 
e le inclinazioni esoteriche, di 
Jackson richiama il talento 
precoce e la sindrome di Peter 
Pan, l'incapacità di crescere, il 
gusto goloso di - mantenersi 
bambini. 

C'è de meravigliarsi che, 
con simili stimmate, Amadeus 
sia popolare quanto un divo 
rock? Assolutamente no. E se i 
paragoni con Agassi. Morrison 
e Jackson vi sembrano irrive
renti, chiuderemo tornando al 
cinema e ricordandovi che 
Mozart è citato nei due libri più 
belli che sul cinema siano mai 
stati scritti. Vale a dire, nel sag
gio di Sergej Michailovic Eisen-
stein La natura non indifferente 
e nell'autobiografia di Ingmar 
Bergman Lanterna magica. 
Bergman ne parla, ovviamen
te, ricordando l'esperienza del 
Flauto magico, sottolineando, 
lui figlio di un pastore prote
stante, «la stranezza del fatto 
che il cattolico Mozart avesse 
scelto di scrivere un corale 
ispirato a Bach per comunica-

Una scena del film «Amadeus» di Mllos Forman 

re il messaggio suo e di Schika-
neder. È difficile pilotare il 
Flauto magico. Senza chiglia 
non è possibile, il corale ba-
chiano è la chiglia». Ma prima, 
da quel grandissimo uomo di 
teatro che è, Bergman ha ri
marcato quanto le interpreta
zioni di questa splendida ope
ra siano sempre state fuorviate 
dall'età venerabile di molti 
cantanti: «Le grandi arie - l'aria 
del medaglione, l'aria in re mi
nore, le colorature della Regi
na della notte - venivano ese
guite da star troppo inoltrate 
nella mezza età. Fuoco giova
ne, passione giovane, giocosi
tà giovane. Altrimenti e ndico-
lo, solo ridicolo». 

L'approccio di Eisenstcm è 
Invece tutto cinematografico, e 
tutto intellettuale, e quindi in
diretto, ma approda, affasci
nante coincidenza, alla stessa 
conclusione Pensando natu
ralmente a Puskin, Eisenstein 
dedica il suo libro a Salicri. «Il 
povero, puskimano Saliera 
Che sezionò la musica come 

un cadavere... Cosa terribile. 
Come un cadavere. Inerte, 
spenta, senza moto e senza vi
ta. E questo perché non c'era 
ancora... il cinema, quest'arte 
unica che consente l'appren
dimento e lo studio della pro
pria algebra e della propria 
geometria senza, per questo, 
rinunciare alla vita, mortificar
ne le risonanze, fare dell'arte 
un cadavere immobile; il cine
ma che, senza smarrire il dina
mismo e la mozartiana gioia di 
vivere, consente lo studio del 
calcolo in:egrale e differenzia
le di cui l'arte non può più fare 
a meno... Ecco perché, dedi
cata alla tiagica memoria di 
Salieti, il ricercatore, questa 
raccolta di saggi è dedicata a! 
tempo stesso alla memona 
della vitale spontaneità di Mo
zart». 

Per Beigman e per Eisen
stein, e per chissà quanti altri 
spars, in g.ro per il mondo, Mo
zart e la giovenlù e la gioia di 
vivere. E cosa c'ò di più bello, 
popolarce universale? 

«Sinistra» ma 
quale «sinistra»? 
(E sempre più 
da precisare) 

• i Caro direttore, ho letto 
con la dovuta attenzione 
l'articolo di fondo di D'Ale-
ma sull'i/m/ddel 17 novem
bre e sono rimasto sconcer
tato. D'Alema definisce pa
tetica l'intervista aWIndipen-
dente con cui Craxi ribadi
sce il suo onentamento a re
stare alleato con la De. e 
trova che tale scelta manchi 
di realismo. 

A me pare, per gli obiettivi 
che Craxi con chiarezza per
segue (e che sono diversi da 
quelli del Pds) che lo stesso 
Craxi sia invece ben realista. 
Non lo è invece chi, nono
stante ogni evidenza, conti
nua a illudersi sulla possibi
lità di stringere alleanze con 
questo Psi. 

A me pare che, se si vuole 
essere realisU, si debba 
prendere atto che oggi su 
fondamentali questioni Psi e 
Pds hanno opinioni molto 
diverse; e mi sembra vuoto 
nominalismo mirare a una 
loro improbabile alleanza 
basata sul fatto che entram
bi i partiti sono di «sinistra». 
Questo termine infatti servi
rà ancora per distinzioni sto
riche (e in quanto tali ap
partenenti al passato) ma 
per l'oggi e per il futuro mi 
sembra perda sempre più si
gnificato e per reggere ne
cessiti di continue precisa
zioni. 

Carlo Pagnonl. Ferrara 

«Dipinga 
fin che vuole 
ma per sé 
e pochi intimi» 

Cara Unità, che triste spetta
colo il sen. Fanfani, pittore. 
Ho visto il 24 novembre un 
servizio televisivo - sul Tg2 
delle ore 13 - sulla sua pittu
ra. Purtroppo ha avuto la ca
pacità di deprimere il mio 
umore. 

Che spettacolo sconso
lante vedere 11 pittore Fanfa
ni esibirsi ed esibire quelle 
insignificanti e scontate 
«opere» cosi ossequiosa
mente apprezzate dagli ami
ci presenti alla «vernice» del
la mostra (in prima fila per 
l'illustrazione del «maestro» 
il sen. Spadolini, che sem
brava molto attento). C'è 
solo l'imbarazzo della scel
ta, infatti i dipinti in mostra 
spaziano - senza ritegno -dal 
genere figurativo a quello 
astratto con grande spaval
deria imitativa e consolidato 
manierismo. 

Povera arte italiana. Con 
artisti sicuramente validi chi 
ci tocca in gran pompa? Il 
sen. Fanfani e le sue «ope
re». Va bene che l'arte è libe
ra (lo scrive l'articolo 33 del
la Costituzione) ma chi spe
cula usando un solido nome 
guadagnato (onorevolmen
te) in altro campo, utilizza -
senza quel pudore che è 
modestia e coscienza dei 
propri limiti - uno strumento 
cosi convincente qual è il 
mezzo televisivo per propa
gandare informazione sulla 
propria attività - o vanità -
d'artista. 

Quanto vale quel servizio? 
Quanti veri artisti possono 
vantare l'onore di avere avu
to all'inaugurazione di una 
propria personale tanti per
sonaggi amici e ben disposti 
all'elogio come ne ha lei 
(anche nel suo caso il valo
re artistico non è quantifica
bile in danaro, ma quello 
commerciale suo, pare esse
re di svariati milioni al «pez
zo») . Niente di male, c'è chi 
può e chi non può. 

Sen. Fanfani, con tutto il 
rispetto per la sua persona, 
mi creda. Si chiuda nell'ere
mo (vedi studio o mansar
da) e dipinga fin che vuole 
per sé e pochi intimi; ma per 
favore ci risparmi la visione 
a diffusione nazionale delle 
sue creature. Di questa sua 
attività il servizio pubblico tv 
non dovrebbe proprio inte
ressarsi. 

prof. Ivano Bluetti. 
Bomporto (Modena) 

Noi si deve 
chiedere 
ai Carabinieri 
digiudicare! 

• Cara Unità, ho l'impres-
sioe che non sia stata suffi-
cutemente sottolineata la 
grntà dell'Invito rivolto da 
Ccsiga ai Carabinien, quan-
dcha detto: 'Giudicale voi1* 
Cri cosa è? Un'esortazione ai 
pnonani' 

Carabinieri, se Lei non lo 
saignor Presidente, sono *usi 
a vbedir tacendo». Giudicare 
(etudiearLa) spetta all'orga-
norevisto dalla Costituzione. 
E, i ultima istanza, al popolo 
itatno. 

fcnzoMagfatretti. Milano 

HldrdelGrl 
prcisa. Ma 
le orti 
cofermano 

«•»• jro Foa, a proposito 
dell'acolo pubblicato dal 
tuo ghiaie il 3 dicembre II 
comitodl redazione del Grl 
precisiamo segue. 

Nonsponde a verità il fat
to cheissemblea di redazio
ne abb discusso delle inter
viste aPresidente della Re
pubblico dello spazio da ga
rantire tutti i protagonisti 
dello swro tra Quinnale e 
magtstrt L'Assemblea si è 
semplicnente occupata del
la funzkalità delle varie re-
dazioni.iella carenza degli 
organicljelle scelte relative 
all'ulilizzdei redattori. Inol
tre sonoati approvati all'u-
nanimitàlue documenti, n-
spettivamie sulla prosecu
zione debnfronto con la Di
rezione eilla verifica in sede 
aiiendalefj'l plano per la ra
diofonia, r quanto nguarda 
l'incontroilesto al Direttore, 
il Cdr preache si tratta, ap
punto, di la riunione sulla 
verifica -N'organizzazione 
del lavoro. 

Pregane), in seguito, di far 
venficare cglk) le fonti, ti 
chiediamo pubblicare inte
gralmente «està precisazio
ne. -, , 

obertoPIppan, 
Attuto Romita, 

LelMuToli. Roma 

La raccoondazione sulla 
verifica delUontl. almeno in 
questo caso&tne ben sa il 
Cdr del Crii del tutto fuori 
luogo. Abbìao verificato e le 
fonti ci fiato confermato 
esattamente egl che abbiamo 

scritto. 

Case deli enti 
pubMidcercate 
e ne scurirete 
delle bee... 

M Caro dlrtbre, ci sorto 
certi temi del remento che a 
mio parere il ghiaie dovreb
be affrontare «n tempestivi
tà, dando infoaazioni chiari: 
e precise. Faco due esempi 
che, essendo residente del-
l'Associazioneasa e inquilini 
della Mareica.ni interessano 
da vicino. 

È stato appvato l'emen
damento sul riatto case lacp 
e dei Comurt Riguarda un 
numero elevai di lettori con 
le loro famigt: perché limi
tarsi, come Mano l'Unità, a 
dame notizian un inciso di 
due tre ngW Un articolo 
esplicativo saibbe stato dav
vero ben accco dai molti in
teressati, i 

C'è il probleia delle abita
zioni degli entkrcvidcnziali e 
dei'o Stato. Sapite che cosa 
si scoprirebbe Magando un 
poco sulle maniKnzioni degli 
edifici Inail e simt. Provate e 
vedrete... Per eser.pio potre
ste scoprire che mtti maggio
renti politici e prcetti della 
Pubblica ammirstraztone 
abitano queste casi e poi si 
fanno le ville fuon citi 

Antonio Raalnl. /vezzano 

t 


